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Pene miti ma significative 
a sette dirigenti della Valsella 
Prima sentenza in Italia 
per traffico illecito d'armi 

La difesa presenta ricorso 
Particolari clamorosi: 
«Fu la Farnesina a suggerire 
la triangolazione per Baghdad» 

ì : 

Milioni di mine alllrak 
Sismi e ministero sapevano 
Si è chiuso con la condanna dei sette imputati il prò-
cesso ai dirigenti della Valsella di Castenedolo, ac
cusati di aver fornito milioni di mine a Saddam Hus
sein: per la prima volta in Italia è stato punito il traffi
co illecito d'armi. Dai verbali d'interrogatorio emer
gono particolari clamorosi: «Fu il segretario genera
le della Farnesina a suggerirci il modo di arrivare al
llrak, e anche il Sismi sapeva tutto...». ; 
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. -Oove le mine sono necessarie», questo lo slogan di una pubblicità delta 
Valselta apparsa m un giornale straniero 

• i BRESCIA. Un anno e dieci 
mesi a Viso Taddeo, Antonio 
De Cristolano e Paolo Torsello. 
Un anno e otto mesi a Mario 
Fallarli e Paolo Jasson, un an
no e sci mesi a Peter Kurt Maier 
e Calisto Calista. Sono più che 
miti, le condanne inflitte ieri 
dalla II sezione del Tribunale 
penale di Brescia, dopo tre ore 
di camera di consiglio. Eppu- -
re, questa fruna sentenza stori
ca: «Per la prima volta in Italia 
- dice il pubblico ministero 
Guglielmo Ascione, visibil
mente soddisfatto - un proces-
so riguardante i commerci 
d'armi è giunto alla conclusio
ne dibattimentale». In poche 
parole, i sette dirigenti della 
valsella Meccanotecnica e 
delle società collegate, con
dannati ieri, sono stati finora 
gli'unici ad essere puniti per 
aver fornito sottobanco delle 
armi ad un paese straniero, 
che nel caso specifico è l'Irak 

. di Saddam Hussein. Altre in

chieste, partite ad esempio da 
Massa e da Rimini, erano nau
fragate nel mare tempestoso 
delle testimonianze e delle 
prove. L'indagine condotta dal 
dottor Ascione/con la collabo
razione della Guardia di finan
za invece è filata liscia come 
l'olio, pur essendo partita in 
modo singolare. 

La magistratura bresciana si 
attivò infatti il 14 agosto del 
1987, quando il settimanale 
francese Ewncment du jeudi 
pubblicò un'inchiesta sui traffi
ci d'armi, che chiamava pe
santemente in causa l'azienda 
di Castenedolo. Le perquisizio
ni, immediatamente eseguite 
negli uffici della Valsella, por
tarono alla scoperta di una 
gran quantità di documenti 
che provavano chiaramente 
come l'azienda avesse fornito, 
tra il 1982 e il 1986, nove milio
ni di micidiali mine al ministe
ro della Difesa iracheno (per 

un totale di circa 250 miliardi 
di lire). Dai documenti emerse 
anche come la Valsella. per 
aggirare gli ostacoli formal
mente opposti dal Governo ita
liano (che ufficialmente non 
concedeva licenze dirette d'e-: 

spoliazione verso l'Irak, paese 
allora in guerra con l'Iran), 
avesse organizzato una trian
golazione, gli involucri delle 
mine venivano inviati a Singa
pore, dove si provvedeva a . 
riempirli d'esplosivo, e di qui 
spediti a Baghdad, tramite la 
•Valsella di Singapore, appo
sitamente fondala nel 1982. ...-, 

I fatti, dunque, non sono 
mai stati in discussione: gli 
stessi imputati - nove in tutto, 
di cui due. e cioè Cesare Somi-
gliana e Gabriel Van Deuren, 
sono stati -stralciati- e rinviati 
al 16 marzo - hanno mantenu
to sempre un atteggiamento 

' «aperto e non negatorio», co
me dice il pubblico ministero 
(questo atteggiamento è stato 
uno degli elementi che hanno 
spinto il dottor Ascione ad ac
cettare il patteggiamento, pro
posto dalla dilesa). Il nodo del 
processo era costituito dalla 
qualificazione giuridica dei fai-

' ti: questo traffico illecito anda-
' va considerato come una vio

lazione della legge del 1974 
sulle armi, e dunque uh delitto 

: perseguibile penalmente, op-
' pure come una semplice viola-
: zione dell'articolo 28 del Testo 

unico di pubblica sicurezza, 

sanabile con una contravven
zione? Il tribunale ha optato 
per la prima scelta, con piena 
soddisfazione dell'accusa: gli 
avvocati difensori hanno inve
ce annuncialo che faranno ri
còrso in Cassazione. 

Questa storia potrebbe con
siderarsi conclusa, se non ri
manessero aperte questioni 
scottanti e misteriosamente in
sabbiate nei palazzi romani. 
Per capire di che si tratta, an
diamo a vedere cosa si legge 
nei verbali d'interrogatorio del-, 
l'imputato Fallani, referente 
commerciale per l'Irak della 
Valsella, nonché consulente 
dell'Oto Melara. Fallani, che 
fece da tramite quando nella 
Valsella entrò il gruppo Fìat-
Borlctti (anche il conte Ferdi
nando Borlctti è stato coinvol
to nello scandalo, e solo la 
morte gli ha evitalo il proces
so), 6 consideralo un uomo 
chiave dell'inchiesta. Interro
gatorio dell'I 1 . marzo 1988: 
•...mi risulla che il segretario 
generale della Farnesina Gio
vanni Altolico disse esplicita
mente a Paolo Jasson, quale 
padrone della Valsella, di non 
insistere nella richiesta di li
cenze di esportazione...ma di 
continuare nella strada trovata 
che passava attraverso Singa
pore». Interrogatorio del 28 
marzo, cui assiste l'allora sosti
tuto procuratore della Repub
blica di Roma. Domenico Sica: 
«Ribadisco che la soluzione di 

Singapore era conosciuta da 
tutti i componenti del Comita
to interministeriale, era cono
sciuta dall'ambasciatore italia
no in Irak, Napolitano, a cui io 
stesso ho parlato... Era fatto 
noto anche ad un semplice 
funzionario del ministero del 
Commercio con l'estero quale 
il dottor De Fabritiis che era in
caricato di consegnare mate
rialmente le licenze di esporta
zione - una volta firmate - al 
signor Cusimano, fattorino del-

. la Valsella. E tale conoscenza 
si rileriva alla circostanza nota 
per la quale le mine andavano 
come destinazione finale in 
Irak...». Interrogatorio del 29 
marzo: «...tutto ciò rientra in un 
problema più generale di co
noscenza anche nell'ambiente 

' del Sismi delle esportazioni 
della Valsella a Singapore e 
della riesportazione in Irak, se
condo notizie da me stesso 
fomite al Sismi». E ancora: 
«Credo di poter dare una spie
gazione all'atteggiamento di 
indirizzo del Comitato intermi
nisteriale..la ragione era di 
compromesso politico ed eco
nomico, e cioè la soluzione di 
Singapore consentiva di colti
vare notevoli rapporti econo
mici con un paese come l'Irak 
di primario interesse per l'Italia 

: sia per ciò che riguardava il pe
trolio sia per tutte le opere che 

• in Irak potevano essere esegui-
i te ad opera dell'imprenditoria 
italiana...». . . . . . . . 

Dei diplomatico e della moglie non si hanno più notizie da una settimana. Ricerche senza esito. Fuggito all'estero? 

Scomparsi a Genova un viceconsole sovietico e la 
moglie. Della coppia mancano notizie da una setti
mana e sono stati gli stessi responsabili del consola
to, dopo vane ricerche al loro domicilio, e dopo ac
certamenti senza esito presso cliniche e ospedali 
(nell'ipotesi di qualche incidente). a presentare de
nuncia alla Questura del capoluogo. «No comment» 
dell'ambasciata a Roma. Tante ipotesi. . ; 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' ' • ; 

ROSSKLLAMICHIBNZI 

Wm GENOVA. «Giallo» diplo-
: malico a Genova? Pare proprio 
di si: da una settimana sono 
spariti un vice console soviet»- . 
co e la moglie, e ieri, dopo va
ne ricerche presso il toro domi
cilio, e dopo accertamenti ac
curati e senza esito presso cli
niche e ospedali nell'Ipotesi di 
qualche incidente, la loro 
scomparsa è slata ufficialmen
te denunciala alla Questura. «E 
un fatto che non riusciamo a 

; spiegarci», dichiarano i funzio-
: nari del consolato, mentre dal

l'ambasciata sovietica a Roma 
escono solo cortesi e fermi «No 
comment». 

Protagonisti del «giallo» Ser-
ghej lllarionov, di 40 anni, e la 
moglie Valentina; alto e bruno 
lui, elegante e distinto nel por
tamento, alta e bionda lei, pri
ma di trasferirsi a Genova nel
l'estate scorsa avevano vissuto 
a Milano, dove lllarionov aveva 
lavorato per sei anni, costruen
dosi, pare, la (ama di esperto 
in economia intemazionale. 
Nel capoluogo ligure abitava-

sovietico 
no in un grande ed elegante 
appartamento di vìa Contuber
nio D'Albertis nel quartiere di 
San Fruttuoso. «Una coppia ri-
servatissima - raccontano 
adesso I vicini - gentili ma si
lenziosi, non e era pratica
mente mai l'occasione di in
crociarli e di scambiare qual
che parola: non sapevamo -
nemmeno che lui lavorasse al 
consolato». Poi, all'improvviso, 
di lllarionov e della moglie si ' 
sono perdute le pur scarne 
tracce: i vicini non hanno più 
sentito provenire dall'apparta
mento il minimo rumore e non ' 
hanno più visto accendersi le 
luci. 

«Abbiamo visto lei - dice 
qualcuno - una decina di gior
ni fa, che rientrava dalla spesa 
e saliva sull'ascensore con due 
borse cariche». «Il 9 febbraio -
ricorda qualcun altro - erano 
ancora qui: nel loro apparta
mento si era tolto un tubo del
l'acqua e hanno dovuto chia
mare un idraulico per evitare 

che si allagiisse tutto quanto». 
Per il consolato sovietico a Ge
nova l'inspiegabile assenza di 
lllarionov è cominciata esatta
mente una settimana (a: giove-
di 14 il funzionario non si è 
presentato e da allora non si è 
fatto più vivo. Senza risultato 
sarebbe rimasta una'ispezione 
dei funzionari consolari nel
l'alloggio della coppia, dove le 
persiane delle finestre e del 
balcone sono tutte aperte e 
dove non ci sarebbero segni 
né di una fuga improvvisa né 
di una partenza accuratamen
te preparata: ed inutili sono 
stale le ricerche presso le clini
che e gli ospedali, eseguite a 
tappeto nell'ipotesi che la cop
pia, o uno dei due, fosse rima
sto coinvolto in qualche inci
dente. , 
. «Abbiamo controllato do
vunque - ha dichiarato Nikol 
Tambuladze, un altro vice 
console - ma senza successo, 
non sappiamo assolutamente 
immaginari: che cosa possa 

essere accaduto, non ci sap
piamo spiegare le ragioni della 
loro assenza». Sembra:.però, 
che in un primo tempo dal 
consolato siano usciti abbozzi 
di versioni «tranquillizzanti»: 
•lllarionov è fuori Genova.,cer> 
cateto verso la meta della pros- '• 
sima settimana». Oppure: «llla
rionov da qualche tempo non 
si sentiva bene, aveva forti do
lori alla testa, ha telefonato 
qualche giorno fa avvertendoci 
che si sarebbe ricoverato in 
ospedale: probabilmente sua 
moglie è con lui per assisterlo». 
Poi, invece, l'ammissione for
male e ufficiale del consolato, 
con tanto di denuncia in Que
stura, che la coppia è sparita 
senza spiegazioni o messaggi 
disorta. 

In attesa di qualche risultato 
delle ricerche della polizia, 
ogni ipotesi é possibile; la più 
«gettonata», naturalmente, è 
che si traili di una fuga chissà 
dove con probabile prossima 
richiesta di asilo politico. 

f. «**> t 

Litio Gelli 
prosciolto 
dall'accusa 
di traffico d'armi 

Veto Gelli (nella foto), suo figlio Rallaello e lo spedizioniere 
fiorentino Alessandro Del Bene, accusati di una serie di reati 
- dall'associazione a delinquere al traffico di armi, dalla ri
cettazione al contrabbando - sono stati prosciolti dal giudi
ce istruttore di Firenze Daniele Propalo, su richiesta del pro
curatore aggiunto Pier Luigi Vigna. Licio Gelli e suo figlio so
no stati prosciolti perchè il fatto non sussiste. Del Bene è de
ceduto il 6 marzo 1984. L'inchiesta, che ha visto coinvolto 
anche l'ex capo della p2, nacque nel giugno del 1981. dopo 
alcune perquisizioni compiute, a Firenze, presso abitazioni 
di persone ritenute appartenenti alla loggia massonica di 
Gelli. 

Arrestato 
nel Casertano 
il «delfino» 
di Gitolo 

Marco Medda, il delfino di 
Raffaele Cutolo, è stato cat
turato ieri nel Casertano do
po un inseguimento e un 
conflitto a fuoco con 4 pattu
glie della Polstrada. Al mo-

• ' mento della cattura, Marco 
^^•^^™™^^^™1™~™—" Nedda, che era privo di do
cumenti, ha inutilmente dichiarato di chiamarsi Domenico 
Valentisi. Gli agenti, però, l'hanno subito riconosciuto. Nei 
primi anni 80 l'uomo, evaso circa 10 mesi fa. sardo, è stato 
uno degli uomini più vicini a Cutoio. Imputato nel maxi-pro
cesso contro la Nco, era ritenuto uno dei componenti della 
•direzione strategica» operante nelle carceri dell'organizza
zione criminale guidata da Raffaele Cutolo. 

Una neonata 
abbandonata 
a Cagliari 

Tre chili e mezzo di peso. 
... età apparente dieci-dodici 

giorni, in buone condizioni 
di salute: la neonata è stata 
abbandonata l'altra sera da-
vanti alla cappella della cli-

' "' ••'•" nica pediatrica di Cagliari. A 
^ " ™ • " " " " " " " " " " " " ^ notarla è stato un infermiere 
che ha subito dato l'allarme: Valentina - cosi l'hanno chia
mata i medici e il personale in onore del suo soccorritore - è 
adesso ricoverata in osservazione nella stessa clinica, in at
tesa che il Tribunale dei minorenni decida il da farsi. Forse 
già oggi iniziera ufficialmente il procedimento per l'affidabi
lità, mentre è stata aperta immediatamente un'inchiesta per 
individuare i genitori. La polizia sarebbe anzi già sulle tracce 
della madre di Valentina, quasi certamente - viene sottoli
neato - una donna disperata, non in grado di assicurare la 
necessaria assistenza alla bambina. Introdursi nella cappel
la della clinica è stato semplice, dal momento che da alcuni 
giorni la porta era aperta per un guasto alla serratura. 

Le femministe 
sommergono 
di ghiande ',.; 
Tinto Brass 

' Mentre la pornostar Moana 
Pozzi presentava l'ultima 
sua fatica letteraria, «La filo
sofia di Moana», Tinto Brass 
veniva sommerso da una 
pioggia di ghiande lanciate 

- da alcune femministe con 
"™^~™^^~ ,""" ,™ ,"—™ chiaro riferimento all'anima
le che se ne nutre. È successo ieri a Napoli durante un dibat
tito sulla cultura del pomo all'interno della mostra mercato 
del libro «Galassia Gutenberg». La tavola rotonda, a cui han
no partecipato studiosi di antropologia, psicologia sociale, 
comunicazione e diritto penale, era scivolata, fino al mo
mento della contestazione delle femministe di «La città ses
suale», sul binario dell'annosa distinzione tra erotismo e 
pornografia. Mentre Tinto Brass rispondeva alle critiche sul 
suo ultimo film, •Paprika», parlando di «neocensura squalli
da e in malafede», è giunta la contestazione delle femmini
ste che, al grido di «Morte a Tinto Brass» e «Maiale, maiale», 
lo hanno sommerso di ghiande. ' ~ 

Set? he] lllarionov, il viceconsole Urss scomparso a Genova 

Finisce all'asta 
a Napoli 
il «gioiello» 
di Achille Lauro 

•Villa Crispi» - uno dei com
plessi immobiliari più belli 
di Napoli, cuore dell' ex-im
pero dell'armatore e sinda
co monarchico del capoluo
go campano Achille Lauro -

* •• ; , sarà messa all'asta a un 
^ " " " ^ ^ • ^ M ™ ^ " ^ ™ ~ prezzo base di 12 miliardi di 
lire il 25 marzo prossimo. La decisione è stata presa dai tre 
commissari della «Achille Lauro lines», in amministrazione 
straordinaria in base a quanto previsto dalla «legge Prodi» sui 
grandi gruppi in crisi, Valeria Marsiglia, Giuseppe Angelonl e 
Mario Sica. La villa su quattro piani, con un giardino che af
faccia sul golfo e due dipendenze, era stata venduta nel 
1986 alla società «Fisim Italia», ma il ministero dell'Industria 
aveva annullato la cessione nel luglio del 1989 per mancan
za dell'autorizzazione prevista dalla legge. L'asta - si legge 
nel bando - prevede offerte in aumento di almeno 100 mi
lioni di lire. 

, GIUSEPPI VITTORI 

A Roma, martedì, nella toilette del «Barberini» 

Terrore al cinema 
aggredita Marina di Meana 
Tentativo di stupro, martedì sera, nella toilette di un 
cinema romano, per la contessa Marina Ripa di 
Meana. Un giovane, armato di coltello, le ha strap
pato i vestiti. «Quello che scrivi fai!», le ha gridato ri
ferendosi ai suoi libri autobiografici. Poi è scappato 
rubandole gli slip. «Ci tengo a precisare che non mi 
ha violentato», ha detto la contessa. Dopo l'aggres
sione, interrotto lo spettacolo. 

• BBROMA. Nel buio della sa-
. la, le urla arrivavano lontane, 
attutite, ed era una voce di 
donna, Gridava dal bagno. 
Era Marina Ripa di Meana: 
piangeva, tremava, terroriz
zata. Il vestito di seta verde 
laceralo. Un graffio sul seno. ' 
Aveva resistito a un tentativo 
di stupro. E stato un giovane 
sui venticinque anni: scappa
to. L'ha aggredita strappan
dole via le mutandine. E suc
cesso martedì sera, nel cine-

. ma Barberini, poco prima 
dell'intervallo del penultimo 
spettacolo. Interrotta la 
proiezione del film «Tolgo il 
disturbo», con Vittorio Gas-
smane Dominique Sanda. 
- La contessa Marina Ripa di 

Meana, già duchessa Lante 
della Rovere, scrittrice, diret
trice di una rivista e perso
naggio in vista della vita 
mondana romana, è stata 
trasportata in ambulanza al
l'ospedale San Giacomo. I 
medici l'hanno .visitata. Il re
ferto: leggera contusione al 
seno sinistro guaribile in due 
giorni. È stata fortunata. Lei 
ha precisato: «Comunque 
quello 11 non è riuscito a vio
lentarmi». • 

L'ha ripetuto anche, pochi 
minuti dopo, in questura. Se
duta davanti al dirigente del
la VI sezione della Squadra 
mobile. Vito Vespa, funzio
nario di turno a quell'ora. In
sieme hanno cercato di rico

struire le fasi dell'aggressio
ne. 

È un racconto che comin
cia verso le 21,15. Nel cine
ma Barberini, situato nell'o
monima piazza della capita
le, sta per concludersi il pri
mo tempo del film. La con
tessa si alza per andare in ba
gno. Il suo aggressore deve 
seguirla nel buio. Marine Ri
pa di Meana percorre il breve 
corridoio, poi si accorge che 
la serratura del bagno non 
funziona. Decide di entrare 
lo stesso, e tiene ferma la 
porta con una mano. . • 
. L'aggressore entra in azio
ne all'improvviso. Con una 
spallata alla porta. L'uomo è 
armato, ha un coltello, le 
mette una mano sulla bocca. 
Non deve urlare. Lei però 
cerca di divincolarsi. Lui le ri
pete rabbioso: 'Adesso quel
lo che scrivi fai...» (un proba
bile riferimento ai libro «I 
miei primi quarantanni», in 
cui la contessa racconta in 
ogni dettaglio la sua vita sen
timentale). 

E una colluttazione brevis
sima, molto violenta. L'uomo 
vuole stilarle gli slip. E per 
farlo deve toglierle la mano 

dalla bocca. Riesce a pren
dere il «trofeo». Lei comincia 
a urlare, lui bofonchia qual
cosa, «se parli ti ammazzo», 
poi scappa. Fugge nel buio 
della sala dove i primi spetta
tori hanno inteso le grida. 
Nessuno lo nota. Non c'è 
neppure la testimonianza 
delle signorine del botteghi
no. Per la polizia che indaga, 
solo un identikit della contes
sa: un tipo alto, oltre il metro 
e ottanta. Magro, sui 25 anni. 
Aveva capelli pettinati all'in-
dietro bagnati con il «gel». In
dossava un glubolto di pelle 
nera, un maglione verde e un 
paio di jeans. 

Marina Ripa di Meana, do
po l'aggressione, era ancora 

Marina 
Ripa 
di Meana 

in forte stato di choc, e non 
ha avuto la forza di passare 
in rassegna tutti gli spettatori 
presenti per un improbabile 
riconoscimento all'«america-
na» che le era stato suggerito. 
La contessa, subito dopo la 
fine della proiezione, avreb
be dovuto raggiungere l'ho
tel Plaza dove era stata invita
ta a una testa. Ha preferito 
tornare nella sua abitazione. 
•E stata una brutta avventura 
- ha poi commentato - co
munque voglio precisare, an
córa una volta, di non essere 
stata violentala. Quell'uomo 
mi ha soltanto strappato i ve
stiti. Avevo anche alcuni 
gioielli, ma lui li ha del tutto 
ignorati». . . ,_. .. 

A Cbiirmayéur cariche di dinamite contro il pericolo di altre slavine 

un raoaomante ana ricerca 
dei 4 corpi sepolti dalla neve 
Un'altra giornata di ricerche che non hanno dato ri
sultato sulla pista del Pavillon. La valanga precipita
ta dal Colle del Gigante continua a imprigionare i 
corpi di quattro delle dodici vittime. Le guide: «Se 
non troviamo ora la piccola Giuditta, c'è il rischio di 
non trovarla mai più...» Cariche di dinamite nel «ca
nalone dei camosci» per liberarlo da pericolosi am
massi di neve. 

• • ' ' • • ' DALLA NOSTRA REDAZIONE ' \ 

PIER GIORGIO BETTI 

•fa TORINO. È come se l'e
norme valanga di domenica 
volesse celare per sempre i 
corpi dei quattro sciatori an
cora imprigionati sotto la ne
ve e i ghiacci del Pavillon. 
Neppure ieri la fatica dei soc
corritori, pericolosamente 
impegnati per la quarta gior
nata consecutiva sotto la mi
naccia di nuove slavine, ha 
dato risultati. Niente, neppu
re un oggetto, neppure una 
minima traccia utile a dirige
re le ricerche in un punto o in 
un altro. Dove sono i corpi 
della piccola Giuditta, del 
padre Francesco Gatti, dei 
due amici genovesi Ivano 
Bottaro e Maurizio Astìoni? 
Anche se resta (erma la vo
lontà di continuare le ricer

che, tra gli uomini che si pro
digano senza risparmio, sfi-

. dando il pericolo, comincia 
ad affiorare un po' di scora
mento. 

Sembra sia in arrivo una 
nuova perturbazione, con 

, neve e freddo. Le difficoltà, 
che crescono di giorno in 
giorno, potrebbero diventare 
insormontabili. L'olfatto dei 
cani antivalanga, ormai 
esausti, si sta indebolendo, 
per «rifargli l'odorato» i loro 
conduttori si nascondono in 
buche e si fanno cercare. 
Neppure l'uso di un apparec
chio sofisticatissimo, un pro
totipo di metaldetector a ul
trasuoni che visualizza su un 

, monitor le masse solide, si è 

rivelato utile. Neppure la 
buona volontà di un rabdo
mante, salito al Pavillon con 
l'elicottero, ha aiutato le ri
cerche. 

Le guide, gli uomini del 
Soccorso alpino, i militari. 
che continuano a scanda
gliare passo a passo la zona 
della valanga, non si arren
dono. Vogliono recuperare 
almeno il corpicino di Giudit- ' 
ta, la bimba milanese di tre 
anni, inghiottita col padre 
dalla nube bianca: «Se non la ' 
troviamo ora - spiegano -pò- ' 
tremmo non trovarla mai più. 
E' doloroso doverlo dire, ma 
c'è il fondato pericolo che 
quando sopraggiungerà il di
sgelo, diventi preda di ani
mali rapaci, volpi o aquile...» 

Affranti dal dolore, impa
zienti di poter riavere le sal
me dei loro cari, in questi ul
timi due giorni familiari e 
amici degli scomparsi hanno 
visto con crescente delusio
ne rientrare le squadre di 
soccorso a mani vuote. E ieri 
i responsabili dell'operazio
ne hanno voluto che un 
f;ruppetto di parenti salissero 
ino alla pista del Pavillon per 

rendersi conto di persona , 

delle condizioni di estrema 
difficoltà in cui procedono le 
ricerche. C'erano anche un 
fratello e un cugino di Fran
cesco Gatti, hanno spiegato 
che forse la piccola Giuditta 
non era in un sacco pòrta-
bimbi, ma direttamente lega
ta sulle spalle del padre. E 
stamane i tentativi di ritrova-

' re il corpo si estenderanno al 
di là dell'area del «canalone 
dei camosci» spazzata dalla 
valanga. 

Purché il tempo e la mon
tagna lo consentano. La 
scorsa notte una piccola va
langa a 2500 metri di quota. 

' sulla stessa direttrice di cadu
ta del seracco che ha provo-

. calo la tremenda sciagura. 
ha messo in allarme i diri
genti dell'operazione di soc
corso, dando la misura della 
gravità del pericolo cui sono 
esposte le squadre. E nel pri-. 
mo pomeriggio di ieri, con 
tre cariche di dinamite, si è 
cercato di eliminare la mi
naccia di nuove slavine. Il ri
sultato non è stato del tutto 
soddisfacente e probabil
mente il tentativo verrà ripe
tuto stamane prima di dare il 
via alla ripresa delle ricerche. 

Hllfilllllllililli l'Unità 
Giovedì 
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